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H Una importantissima no
vità è la recentissima approva
zione, dopo un iter lungo e tor
mentato, della legge 23 luglio 
1991. n° 223. Con essa sono 
state introdotte profonde mo
difiche della Cassa integrazio
ne e della mobilità dei lavora
tori delle aziende in crisi, acco
gliendo una parte importante 
delle indicazioni delle Confe
derazioni sindacali che, anco
ra una volta, hanno dimostrato 
la loro capacità di coniugare 
tutela del propri rappresentati 
e visione generale dei proble
mi. E ciò è tanto più significati
vo se raffrontato con un atteg
giamento di parte padronale 
troppo spesso chiuso in una 
gretta difesa dei propri interes
si. 

Come sempre quando biso
gna valutare lunghi e compli
cati processi politici, la valuta
zione non può essere a una so
la dimensione, ma deve avve
nire a consuntivo di una com
plessa serie di partite di dare e 
avere. Nel nostro caso, il movi
mento sindacale ha ceduto sul 
piano del collocamento: l'art. 
29 della nuova legge ha, infatti, 
generalizzato la facoltà del da
tore di lavoro di richiedere no
minativamente i lavoratori che 
intende assumere, obbligan
dolo solo a riservare una quota 

• i Cara Unità, a seguito del 
decesso di mia figlia (occupa
ta presso l'Usi di Modena con 
la qualifica di infermiere pro
fessionale), mi hanno conse
gnato l'indennità di liquidazio
ne, ma non hanno pagato le 
ferie non godute. Vorrei sapere 
sulla legittimità dell'operato 
dell'Usi, tenendo presente che 
a mia figlia era stato negato di 
fare le ferie nel periodo estivo 
per motivi di servizio ed è ac
ceduta il 20 novembre 1990. 

Giorgio Facchin • Modena 

/ dipendenti degli enti locali e 
delle unità sanitarie locali han
no diritto, alla cessazióne dal 
servizio per qualsiasi motivo, 
ad una indennità denominata 
•premio di servizio' che e ero
gata dall'lnadel a condizione 
che si sia espletato almeno un 
anno di servizio. Tale indenni
tà e calcolata, nella misura 
dell'8096, sulla base della retri-
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Riforma del mercato del lavoro 
e collocamento in agricoltura 

delle assunzioni a lavoratori 
delle fasce deboli sul mercato, 
anch'essi, però, scelti libera
mente. 

Certo, la valutazione non 
può prescindere dalla circo
stanza che si tratta solo della 
consacrazione di un processo 
già Inizialo da lungo tempo 
che aveva portalo allo svuota
mento dell'obbligo di richiesta 
numerica posto dall'art. 14 
della legge n° 264/1949 e raf
forzato dall'art. 34 Statuto dei 
lavoratori. Ciononostante, la ri
nuncia, anche in via dì princi
pio, a far svolgere al colloca
mento pubblico una funzione 

MARIO GIOVANNI GAROFALO 

antidiscriminatoria non è sicu
ramente un costo trascurabile, 
tanto più che nessuna garan
zia viene data per una politica 
attiva del lavoro. 

Appena concluso questo 
iter, sono immediatamente ini
ziate manovre per aggravare 
simili costi. I-i liberalizzazione 
del collocamento, infatti, ri
guarda il suo regime generale, 
quello regolalo dalla legge 29 
apnle 1949, n" 264, e delle sue 
successive modificazioni: in 
questo senso ili" comma del
l'art. 25 6 esplicito. Ne conse
gue, dunque, che non investe 
il collocamento retto da leggi 
speciali, in particolare non in

veste il collocamento in agri
coltura che dal 1970 non e più 
regolato dalla legge n° 264, ma 
dalla regolamentazione spe
riate contenuta nella legge 11 
marzo 1970, n» 83. Questa 
conclusione è resa obbligala 
sia dall'esplicito riferimento 
che il 1" comma dell'art. 25 fa 
alla legge generale e solo a es
sa, sia dal principio pcrcui, co
me la normativa speciale dero
ga nel suo ambito di applica
zione alla normativa generale, 
cosi le modificazioni di que
st'ultima non incidono sulla 
prima (salvo, naturalmente, 
diversa ed espressa disposizio-

Indennità sostitutiva delle ferie 
rispondo l'avw. BRUNO AOUOLIA 

buzione complessiva percepita 
nell'ultimo anno diservizio di
visa per quindici (v. legge 152 
del 1968). È inesatto, pertanto, 
parlare di indennità dì line rap
porto nel caso in questione, in 
quanto non ù l'Ente di apparte
nenza a corrisponderla, bensì 
un altro ente (Inadel). 

Ritengo, quindi, che il teno
re, avendo ricevuto dall'Usi II 
rateo di stipendio maturato al 
momento del decesso della fi
glia, abbia rivendicato anche il 
pagamento delle ferie non go
dute a causa, appunto, dell'in
tervenuta mancata fruizione 
per motivo non imputabile al 
dipendente. 

Si tratta di una questione as
sai complessa, in quanto la giu
risprudenza ha sempre affer

malo il principio che l'indenni
tà sostitutiva per ferie non go
dute non spetta in mancanza di 
una espressa previsione nor
mativa al riguardo (v. Cons. 
Stalo. Sezione IV, 11/ 7/1979 n. 
699 e successive). E la norma
tiva dettata per le armò sanita
rie locali ( dpr n. 348 del 25 giu
gno 1983) stabilisce, all'art 9, 
che il congedo ordinario ù irri
nunciabile e non e monetizza
bile. 

Tuttavia, nel caso in esame 
(dove alla dipendente erano 
slate rinviale le ferie per esigen
ze diservizio e queste non sono 
siale più godute per fatto indi
pendente dalla sua volontà), 
sembrerebbe contrario al diritto 
una soluzione negativa. Intan
to, nel principio dell'irrinunaa-

bilità alle ferie, vi e il riconosci
mento della natura del diritto 
(soggettivo) al loro godimen
to, mentre il divieto di monetiz-
.zazione appare posto come tu
tela di tale diritto. Ciò signilica 
l'he non vi ùun divieto assolino 
di corresponsione di una in
dennità sostitutiva per ferie non 
godute- vi esolo l'obbligo di far 
godere le ferie tutte le volte die 
queste possono essere usufrui
te. Così e il caso di citi cessa dal 
servizio per limiti di età o ixrr 
dimissioni, laddove la cono
scenza della data di fine dell'at
tività lavorativa consente al da
tore di lavoro pubblico e al di
pendente di programmare il 
godimento delle fene. 

Ma quando ciò non <? possi
bile per il verificarsi di un even

ne, che nel nostro caso non 
es sle). 

E la cosa ha una sua logica: 
altro e liberalizzare il colloca
mento in settori produttivi nei 
quali la regola 0 quella del rap
porto di lavoro a tempo inde-
tcimmato e, quindi, tenden-
zi; Unente il lavoratore passa 
dui collocamento una sola vol
ta nella sua vita lavorativa; altri 
liberalizzarlo in un settore, co
mi- quello agricolo, nel quale 
la regola sono i rapporti a ter
mine per cui la continuità nel
l'occupazione e nel reddito è 
allidata alla possibilità di re|>e-
rire continuamente nuove oc
casioni di lavoro. È chiaro che 
nella seconda ipotesi il costo 
per i lavoratori dell'operazione 
sa-ebbe di gran lunga maggio
re. 

In contrasto con queste inc-
quivochc indicazioni giuridi
che, invece, un telex del mini
stero del Lavoro agli organi del 
collocamento (prot. n" 
5836/Mc dcll'8 agosto 1991) 
db pone che questi ultimi eva
dano tulle le richieste nomina
tivi; avanzate da qualsiasi^dato
re di lavoro. Anche se agricolo. 
Ncn so se vada segnalata di 
più la sfrontatezza politica o 
l'ignoranza giuridica di chi ha 
redatto il documento in que
stione. 

lo imprevedìbile (quale e la 
morte del dipendente), la man
cala rnonetizzazìone del perio
do dì ferie non goduto sì tra
sforma in un illecito arricchì-
mento ixr il datore di lavoro, 
die l'ordinamento giuridico 
non consente, gd il Consiglio di 
Slclo. sia pure non in un caso 
idc ntico a quello qui in esame 
(comunque riguardante la ces
sazione dal servizio prima di 
aver usufruito del congedo or
dii aria maturato), ha afferma
lo che l'amministrazione è te-
nu.a, come exl'ema ratio, a 
coi rispondere la retribuzione 
pei il relativo periodo (v. 
17/4/1973n. 420). 

là'tengo, in conclusione, die 
il lettore possa, con l'assistenza 
di un avvocalo, ottenere dal-
l'Uil quanto economicamente 
coi rispondente alle ferie non 
goilule dalla figlia, a nulla rile
vando, nel caso di specie, il di-
vie'o opposto doli 'art. 9 del dpr 
348/83. valido per altre ipotesi. 

I temi della 
parità e le 
opportunità da 
dare a tutti 

Li; donne debbono avere gli 
stessi diritti degli uomini, ma 
gli uomini non debbono ave
re gli stessi diritti delle don
ne'' Viene da dire cosi di 
fronte alla insistenza con la 
quale i giudici negano all'uo
mo di poter andare in pen
sione a 55 anni come la don
na, dal momento che è stata 
sancita la perfetta parità dei 
sessi. 

Michele Basile 
Foggia 

La parità dei diritti non si rea
lizza trattando allo stesso 
modo situazioni diverse. Nes
suno può negare che in gene
ra (s[XKÌalmente nel passa
to) l'attivila di cura in ambito 
familiare grava soprattutto, se 
non esclusivamente, sulla 
donna. In tale situazione, sul
la donna lavoratrice grava la 
doppia attività con le relative 
conseguenze usuranti. 

Anche il diritto alla pensio
ne di vecchiaia all'età di 55 
anni, anziché 60, per i mina
tori e per alcune categorie dei 
lavortori marittimi non è cer
to un privilegio. È, invece, il 
riconoscimento (forse nean
che nella misura equa) dì 
una attività maggiormente 
usurante e tende a realizzare 
la parità delle condizioni al 
momento della pensione. 

Se un lavoratore o una la
voratrice ha svolto attività 
maggiormente usuranti, pro
prio per realizzare la parità 
dei diritti, ì> giusto che inizi a 
beneficiare della pensione 
pinna di chi ha svolto attività 
meno usurante Indipendente
mente dal sesso. 

Il riconoscimento e la giu
sta valutazione delle attività 
usuranti dovranno essere un 
elemento caratterizzante del
la riforma del sistema pensio
nisti
co proprio per realizzare più 
equità. 

Per tornare alla questione 
posta nella lettera, occorre ri-
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cordare die nelle proposte 
del Pds (ma anche delle Con
federazioni sindacali) per un 
sistema pensionistico più 
equo, sono comprese delle ri
chieste die tendono a ottene
re il riconoscimento sia del
l'attivila di cura in ambito fa
miliare (svolta prevalente
mente dalle donne ma non 
solo dalle donne), sia dei pe
riodi relativi alle maternità 
non coperte ai fini previden
ziali dall'attuale normativa. È 
evidente che se si realizzano 
questi riconoscimenti (attivi
tà usurante, attività di cura in 
ambito familiare, maternità 
fuori dai rapporti di lavoro, 
ecc.) che concretizzano il giu
sto riconoscimento delle di
verse situazioni, l'età per il di
ritto alla pensione di vec
chiaia può essere unificata 
(fermi restando altri obietlivi. 
quali la •flessibilità- dell'età 
dì pensionamento e la possi
bilità di trasformare il rappor
to di lavoro da tempo pieno 
in rapporto di lavoro a tempo 
parziale). In sostanza, non sì 
tratta di prevedere per tutti lo 
slesso trattamento ma dì ga
rantire a tutti le stesse oppor
tunità. 

Per i dipendenti 
delle università 
non statali 
legalmente 
riconosciute 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 183 
del 6 agosto 1991 ù pubblica
ta la legge n. 243/91 concer
nente -Università non statali 
legalmente riconosciute: 

Dalla legge riponiamo il le
sto dell'articolo 4. 

1. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore della pre

sente legge, ai pi e le:-.ori ed 
ai ricercatori universitari ni 
servizio presso le un versila 
non statali si appi e;' ai fini 
del trattamento di quiescen
za, la disciplina previs i per i 
dipendenti civili dello Stato 
dal testo unico de.le nonne 
sul trattamento di quiescen
za dei dipendenti civili e mili
tari dello Stato approv ito co-
nil decreto del I re niente 
della Repubblica 1:9 •liceni-
bre!973, n. 1092, e successi
ve modificazioni ed r lega
zioni, quando ciò sia pievisto 
da apposita nonn.i •lattila-
ria. I provvedimene i i attri
buzione del trattami nto di 
quiescenza sono adottati 
con la stessa proccdu'a pre
vista per il personale delle 
università statali. 

2. Ai fini dell'api die mone 
delle disposizion di cui al 
comma 1. le univi-rsi à non 
statali sono tenute al versa
mento in conto frittate Teso
ro di una ritenuta a carico del 
personale nella mi-.ur.i fissa
ta dall'articolo 13 c;ll,i legge 
29 aprile 1967, n. 177. e suc
cessive modificazioni ed in
tegrazioni, nonché al versa
mento di un contributo pari a 
due volte l'importa della rite
nuta predetta. Tale obbligo è 
rilento a tutti i peli'idi di ser
vizio effettivo valutabili ai fini 
del trattamento di qui :scen-
za. 

3. Per la ricongit nzi jne di 
tutti i periodi assiemati 'i con
nessi con il servizio pestato 
presso le universi Id non sta
tali, con iscrizione a (orine 
obbligatone di pievdenza 
diverse da quella pi IVI .ta per 
i dipendenti statali, si. pplica 
l'articolo 6 della |.;J ige 7 feb
braio 1979. n. 29 La stessa 
disposizione si ap,)liia an
che per la ricongiu IZI Mie di 
tutti i servizi o perio li i cono
sciuti utili a carico di even
tuali fondi sostituti/i e inte
grativi di previdenza e .istenli 
presso le predelle in versila 
non statali, nonché p c il tra

sferimento di i contributi ver
sati nei fondi -.tessi. ' 

1 II persi naie di cui al 
comma 1 e iscritto, ai fini del 
trattamento di previdenza, 
all'Knte nazionale di previ
denza e assistenza |)er i di
pendenti statali (Enpas). 
quando ciò sia previsto ila 
apposita norma statu
taria. 

5 Per le finalità di cui al 
comma 4. le università non 
statali provvedono a versare 
all'F.npas l'indennità di an
zianità, niatii'atd da ciascun 
dipendente alla data di iscri
zione a quest'ultimo Ente 
l'er i JXTIOIII di servizio che 
abbiano comunque dalo 
luogo a versamento di contri
buti ali Enpas gli stessi resta
no acquisiti al predetto Ente, 
sempreché i periodi medesi
mi non siano st.iti ricongiunti 
ai sensi dell'articolo 28 della 
legge 29 gennaio 1986. n. 23 

fi Al lini della ricongiun-
zione nell'ambito della ge
stione previdenziale Enpas di 
lutti i servizi o periodi già ri
conosciuti u ili ai fini dei 
preesistenti trattamenti di fi
ne servizio presso le universi
tà non statali, l'Ente stesso, in 
relazione alla posizione giu
ridica ed economica rivestita 
dal personale interessato ed 
all'anzianità c'i servizio matu
rata alla data di iscrizione, 
determina in via teorica l'im
porto dell'indennità di buo
nuscita riferii ì alla predetta 
data di (scrizione. Secondo le 
disposizioni del proprio ordi
namento. 

7 L'eventuale eccedenza 
tra l'importo versato dall'uni
versità per l'indennità matu
rata dai singcli dipendenti e 
l'importo teorico di cui di 
comma 6 6 liquidata, a cura 
dell'Enpas, ai medesimi en
tro tre mesi d ill'effettivo ver
samento di quanto dovuto 
dall'università allo stesso tito
lo 

8 Ai fini delle assicurazio
ni obbligatone contro la tu
bercolosi e la disoccupazio
ne involontaria e dei versa
menti per il finanziamento 
delle finalità del soppresso 
Ente nazionale per l'assisten
za agli orfani dei lavoratori 
italiani (Enanli), le universi
tà non statali legalmente n-
, onosciute sono soggette al
iti disciplina delle università 
statali 
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MFA33. 
10 MILIONI 01 FINANZIAMENTO 
SENZA HIT! RESSI IN 18 MESI. 

11 piacere di guidare una 33 da , 

oggi è anche finanziato. Pres

so i Concessionari Alfa Romeo, 

vi attende una proposta estre

mamente vantaggiosa: 10 mi

lioni di finanziamento rimbor

sabili, senza interessi, in 18 

mesi*. Mettetevi oggi alla guida 

di una nuova 33. I Concessio

nari Alfa Romeo vi aspettano. 
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E UN'OFFERTA ESCLUSIVA DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO, 
NON CLIMIJUBILE CON ALTRE IN CORSO. 
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